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Spett.le Adoc

Associazione per la Difesa e Orientamento 

dei Consumatori

Via di Tor Fiorenza, 35

00199, Roma

Oggetto: rimborso tassa di concessione governativa

Il sottoscritto __________________________ nato a____________________ in data _______________

residente in ______________________ alla via ______________________________________________

C.F. _____________________________  scrive la presente per significarVi quanto segue:

con l’entrata in vigore del Codice delle comunicazioni elettroniche, D.Lgs. n. 259/2003, in attuazione delle direttive comunitarie di settore, è stato liberalizzato il mercato. Il citato corpus normativo ha inciso anche sull’applicazione della tassa di concessione governativa per il servizio di telefonia radio-mobile.

A tale riguardo, occorre rilevare che la tassa di concessione governativa va corrisposta là dove la legge imponga come obbligatoria una concessione o una autorizzazione per l’esercizio di una determinata attività, mentre l’attività di chi detiene e si serve di un telefono portatile sulla base di un contratto con una società fornitrice di servizi di telefonia mobile non è sottoposta dalla legge ad alcun tipo di provvedimento amministrativo concessorio e/o autorizzativo, sia pure implicito.

Pertanto, alla luce di quanto precede, non vi è più il presupposto per l’applicazione della tassa sulle concessioni governative, che quindi non è dovuta, non trovando più applicazione la previsione di cui all’articolo 21 della Tariffa allegata al dpr n. 641/1972.
Il che è del tutto in linea con il recente orientamento giurisprudenziale tributario, il quale ha statuito il venir meno della ratio contenuta dal Codice postale, sulla base della quale i soggetti “che intendevano entrare in contatto per mezzo di comunicazioni radioelettriche erano soggetti a provvedimento autorizzativo, e quindi tenuti alla relativa tassa”. Attualmente, invece, i servizi telefonici mobili costituiscono un servizio commerciale, per usufruire del quale al cliente non è richiesto nessun provvedimento amministrativo.

Orbene, per quanto precede appare del tutto evidente l’illegittimità del prelievo da Voi operato e considerato che a partire dal _________ la scrivente ha pagato a titolo di T.C.G. i seguenti importi:

· € ___________ per T.C.G a fronte della fattura del ____________ n° _________ relativa al periodo di fatturazione ________;

· € ___________ per T.C.G a fronte della fattura del ____________ n° _________ relativa al periodo di fatturazione ________;

per un totale versato di Euro __________

nel costituirVi formalmente in mora a tutti gli effetti di legge, con la presente si diffida alla restituzione di quanto corrisposto dal sottoscritto a titolo di T.C.G. pari ad Euro __________ , entro e non oltre sette giorni dal ricevimento della presente. Con l’espresso avvertimento che in difetto si adiranno le competenti sedi giudiziali con aggravio di spese.

La presente vale come interruzione dei termini prescrizionali.

Allega copia delle fatture di cui sopra e le relative copie delle ricevute di pagamento.

Data ________________

Distinti saluti





































Firma

